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La ricerca interpretativa nasce dalle riflessioni di Max Weber e Wilhelm Dilthey, quest’ ultimo dà inizio alla filosofia con lo studio delle scienze umane, che egli chiama scienze dello spirito, dando priorità all’unicità, irripetibilità, e originalità dei fatti umani, al contrario di quanto si era fatto in precedenza.
Infatti, fino a quel momento si era data importanza alle scienze naturali, che si basavano sulle relazioni causali tra fattori e che generavano una ricerca per lo più di tipo quantitativa.

La ricerca interpretativa è una ricerca con un approccio qualitativo, che ha come scopo la comprensione (verstandt) delle motivazioni che guidano l’agire dell’uomo.
Questo è possibile mediante un’analisi approfondita dell’esperienza soggettiva del singolo, finalizzata a comprendere le attribuzioni di senso, le rappresentazioni che ogni soggetto possiede, sono veri e propri modelli mentali che guidano l’agire dell’uomo nella quotidianità.
La rappresentazione è il modo in cui viene percepito un fatto, un evento o un oggetto, ed il conseguente significato che gli viene assegnato, che non è possibile generalizzare, ma dipende da individuo a individuo.

Nonostante l’unicità di ogni soggetto e delle attribuzioni di significato, la ricerca interpretativa è possibile, perché viene svolta da un ricercatore, che in quanto essere umano, condivide la stessa natura dei soggetti che studia, infatti la natura umana è sempre la stessa per tutti i soggetti.
La ricerca interpretativa quindi:

- difficilmente è guidata da ipotesi
- ha finalità principalmente esplorative

- l’attenzione è rivolta ai significati che i soggetti danno ai concetti oggetto di ricerca
- non vi sono rigidi schemi dati a priori da parte del ricercatore, ma sono i soggetti studiati a suggerire le informazioni importanti
Queste informazioni sono rilevabile mediante tecniche di raccolta dei dati a basso grado di strutturazione come:

1) l’intervista, che è uno scambio verbale tra due o più persone nella quale un esperto (l’intervistatore) cerca, ponendo domande, più o meno rigidamente prefissate, di raccogliere informazioni da un individuo (l’intervistato o gli intervistati), quali dati personali, comportamenti, opinioni e atteggiamenti su un particolare tema (Kanizsa, in Mantovani, La ricerca sul campo in educazione, 1995,p. 38).

L’intervista è sempre una relazione partecipata: il modo di essere, di presentarsi, di “sentire” dell’uno si ripercuote sul modo di essere, di presentarsi, di “sentire” dell’altro, ed è sempre presente un’attività di stimolo-risposta, ossia la domanda dell’intervistatore è uno stimolo per sollecitare una risposta da parte dell’intervistato.

Essa come tecnica di raccolta dati pone principalmente l’accento sui contenuti e la sua caratteristica distintiva è che riporta i punti di vista del soggetto (intervistato), inoltre l’intervistatore e l’intervistato hanno motivazione estrinseca all’interazione, ossia, non vi è un bisogno, un desiderio di mettersi in relazione l’uno con l’altro dettato da istanze interne.
Vi sono due tipi di interviste, quelle faccia a faccia, dove vi è un intervistatore che interagisce con un singolo intervistato ( l’intervista non direttiva, la riflessione parlata, l’intervista biografica e l’intervista ermeneutica) e le interviste di gruppo, dove vi è un intervistatore o moderatore che conduce l’intervista su un gruppo limitato di intervistati (focus group, brainstorming, gruppo nominale).
2) il colloquio ha una modalità molto simile a quella dell’intervista, ciò che le differenzia è la motivazione dell’interazione, infatti in questo caso, la motivazione è intrinseca.

L’intervistato ha un interesse specifico a stabilire l’interazione, e a sua volta l’intervistatore desidera aiutare l’intervistato (il paziente) e ha quindi a sua volta una motivazione intrinseca ad entrare in relazione.

Nel colloquio, più che la raccolta di informazioni in se stessa, è importante l'incontro interpersonale e soprattutto, riuscire ad andare in profondità sugli aspetti che generano determinati comportamenti.
Esistono principalmente due tipi di colloquio: il colloquio clinico piagetiano e il colloquio psicoterapeutico.

3) l’osservazione esperienziale, è un altro metodo per raccogliere dati nella ricerca interpretativa, utile soprattutto quando si vogliono studiare dei fenomeni all’interno del contesto in cui avvengono.

È finalizzata alla descrizione dei comportamenti degli individui in una determinata situazione, e alla comprensione dei fattori culturali che influenzano i soggetti ad agire in un determinato modo.
L’osservazione scientifica è sistematica e intenzionale, a differenza del “vedere”, che è un’attività non sistematica e non intenzionale; e del “guardare” che invece è un’attività intenzionale, ma non sistematica, infatti raramente quando si guarda si possiedono metodi o finalità precise.
Osservare quindi significa mettere in luce alcuni comportamenti o caratteristiche di determinati soggetti, scegliendoli nell’insieme dei comportamenti e delle caratteristiche osservabili su quei soggetti, all’interno del contesto e dell’ambiente in cui tali comportamenti hanno luogo, nella logica di uno studio spazialmente, temporalmente e culturalmente situato. Proprio per questo motivo l’osservazione deve essere compiuta cercando di modificare il meno possibile il contesto originario.

Avendo l’osservazione esperienziale come scopo  quello di comprendere, piuttosto che di spiegare; avviene principalmente tramite interviste libere, colloqui informali, l’analisi di documenti personali, come diari, lettere e produzioni scritte.
Successivamente a questo primo momento di selezione dell’informazione, ve ne sarà un secondo di riorganizzazione dell’informazione in un quadro interpretativo internamente coerente.
Senza questo secondo momento non si starebbe facendo osservazione, poiché verrebbe a mancare il momento interpretativo di ricostruzione ed assegnazione di senso a quanto raccolto.
Infine l’osservazione esperienziale può essere diretta, se avviene sul campo, o indiretta, se l’osservatore si avvale di strumenti di registrazione audiovisiva o questionari.
4) l’analisi dei documenti non strutturata è un altro metodo di raccolta dati di cui si può avvalere la ricerca esperienziale.
I documenti prodotti dai soggetti studiati possono essere primari, se sono resoconti di individui che hanno vissuto in prima persona la realtà raccontata, e secondari, se sono resoconti di individui non coinvolti in prima persona nella realtà sotto esame, ma che hanno steso un resoconto di quanto è avvenuto.

Avremo quindi diverse fonti di informazioni: documenti personali, quali diari, lettere e quaderni degli studenti; relazioni, come resoconti o rapporti di ricerca; stampa, quotidiani, riviste e fascicoli. Tutte queste fonti di informazioni si differenziano tra loro anche per il motivo per cui sono state scritte.
Il compito del ricercatore in questo caso, è quello di analizzare i documenti e ricostruire il modo in cui quel dato evento è stato vissuto e interpretato da quel dato soggetto.
